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Consiglio Regionale della Puglia

   Gruppo Consiliare Movimento 5 Stelle

Al sig. Presidente del Consiglio

   Dott. Mario Loizzo

SEDE

Colleghi Consiglieri

OGGETTO: Istituzione di una Commissione d’indagine e di inchiesta sulle infiltrazioni mafiose e della criminalità organizzata nel territorio regionale e in particolare sul cosiddetto fenomeno eco-mafioso
Relazione.

“Il termine mafia, nel linguaggio corrente, viene utilizzato per descrivere organizzazioni criminali segrete formate da soggetti dotati di eserciti privati, armi e capitali, il cui fine è quello di arricchirsi rapidamente ed impunemente commettendo reati e controllando, attraverso l'esercizio della violenza e dell'intimidazione, il territorio nel quale agiscono. Ovviamente, ricchezza a disposizione e potere sono elementi direttamente proporzionali tra loro. Il Presidente della Commissione parlamentare antimafia ha affermato che il fatturato criminale attuale delle mafie italiane ammonterebbe a cento miliardi di euro. Una parte di questo denaro viene investita nelle attività illecite – traffico di droga, di armi, di rifiuti, di esseri umani, estorsioni e usura - un'altra parte viene riciclata e investita in attività lecite, quali ad esempio acquisto di immobili, beni mobili, quote di aziende, titoli azionari e di Stato. Trattasi di un vero e proprio riciclaggio del denaro “sporco”, che viene generalmente effettuato in aree in cui non vi è (in teoria) presenza mafiosa, come l'Italia centrale e settentrionale, nonché in alcuni Paesi esteri, sia europei che extraeuropei. La prova dell'esistenza di tutto ciò, nonché del fatto che le mafie non sono soltanto un problema che riguarda alcune regioni meridionali italiane, è dimostrato dai dati delle confische dei beni, oltre che dalle inchieste giudiziarie avviate in diversi tribunali italiani”.
Questo è quanto riportato da una relazione stilata dalla Commissione Parlamentare Antimafia nel 2007, riscontrabile all’interno del sito istituzionale della Camera dei Deputati, nella quale si specifica che “data la loro natura e considerate le loro finalità, le mafie possono definirsi una particolare forma di crimine organizzato. Infatti, a differenza di altre forme delinquenziali, per raggiungere i loro obiettivi - arricchimento, potere e impunità - le mafie necessitano di avere rapporti con esponenti del mondo politico, imprenditoriale, economico-finanziario, investigativo-giudiziario, ossia con tutti quei soggetti rientranti nella categoria della cosiddetta "borghesia mafiosa", formata da soggetti insospettabili in grado di assicurare ai mafiosi specifici servizi e relazioni. Ai mafiosi, infatti, interessa fare affari, riciclare capitali illeciti, esercitare il potere e arricchirsi riducendo non solo i costi economici ma altresì quelli di carattere penale (carcere e confisca dei beni). Il massimo guadagno va ottenuto con il minor costo, compresa l'impunità”.

Per quanto concerne la nostra Regione, non possiamo non menzionare l’organizzazione criminale di stampo mafioso denominata “Sacra Corona Unita”, la quale nacque nei primi anni ’80 e fondò il suo business essenzialmente sui traffici illeciti con i Balcani. L’operato mafioso della suddetta organizzazione attirò l’attenzione della Camorra, ‘Ndrangheta e Cosa Nostra; attenzione che si trasformò in vera e propria “collaborazione” a seguito della detenzione  in carcere di esponenti delle stesse nel territorio pugliese.

Ma la Regione Puglia, già definita da diverse riviste americane come “la Regione più bella del mondo”, gode purtroppo di un altro primato, del quale non ci si può certo vantare: secondo la Relazione annuale stilata da Legambiente, la Puglia si trova attualmente ad occupare il PRIMO POSTO in Italia per reati ambientali. Nel 2014, infatti, la Puglia ha visto crescere i reati ambientali commessi nel proprio territorio, arrivando ad accertarne ben 4.499, pari al 15,4% di quelli accertati in tutto il Paese, così come si può facilmente evincere dalla seguente tabella.

	la classifica regionale dell’illegalità ambientale nel 2014

	   
	Regione
	infrazioni accertate
	% su totale nazionale
	denunce
	arresti
	sequestri

	1
	Puglia ↑
	4.499
	15,4%
	4.159
	5
	2.469

	2
	Sicilia =
	3.797
	13%
	2.769
	13
	667

	3
	Campania ↓
	3.725
	12,7%
	3.636
	37
	1.202

	4
	Calabria =
	2.715
	9,3%
	2.168
	16
	789

	5
	Lazio =
	2.255
	7,7%
	2.022
	6
	540

	6
	Sardegna ↑
	1.869
	6,4%
	3.903
	20
	472

	7
	Toscana ↓
	1.695
	5,8%
	1.726
	8
	397

	8
	Liguria =
	1.526
	5,2%
	1.704
	8
	217

	9
	Veneto ↑
	965
	3,3%
	1.048
	3
	302

	10
	Lombardia ↓
	941
	3,2%
	1.019
	10
	364

	11
	Marche ↑
	767
	2,6%
	813
	1
	263

	12
	Emilia Romagna ↓
	743
	2,5%
	832
	4
	166

	13
	Abruzzo =
	742
	2,5%
	718
	2
	175

	14
	Umbria ↑
	670
	2,3%
	586
	0
	118

	15
	Basilicata ↓
	602
	2,1%
	426
	1
	114

	16
	Friuli V.  Giulia ↑
	507
	1,7%
	533
	0
	197

	17
	Piemonte ↓
	469
	1,6%
	631
	2
	106

	18
	Trentino A. Adige =
	412
	1,4%
	325
	3
	66

	19
	Molise =
	349
	1,2%
	254
	0
	113

	20
	Valle d’Aosta =
	45
	0,2%
	60
	0
	14

	 
	TOTALE
	29.293
	100%
	29.332
	139
	8.751


La Puglia si trova attualmente in una situazione di assoluta EMERGENZA AMBIENTALE, nei confronti della quale urgono interventi mirati e quanto più incisivi.

L’istituzione di una Commissione d’indagine e di inchiestasulle infiltrazioni mafiose e della criminalità organizzata nel territorio regionale e in particolare sul cosiddetto fenomeno eco-mafioso, costituirebbe un rilevante passo avanti nella “lotta all’ecomafia” e la Regione Puglia non può rimanere inerme di fronte a dati come quelli succitati, attuando quindi una politica di prevenzione e repressione dei fenomeni mafiosi che si verificano nel nostro territorio.

Finalità principale dal punto di vista preventivo-repressivo della Commissione sarà quella di garantire, anche attraverso l’apporto di contributi esterni di soggetti altamente qualificati, chenon vi sia alcun tipo di legame o interferenza di qualsivoglia natura tra l’attività politico-amministrativa della Regione e/o degli enti locali e le attività illecite delle organizzazioni criminali. Particolare attenzione deve essere riservata per le materie ambientali, delle opere pubbliche e urbanistiche, da sempre considerate come bacini ideali per le attività illecite delle organizzazioni criminali di stampo mafioso.

E’ risaputo, infatti, che il peggior “tumore” capace di far proliferare le cellule mafiose all’interno delle Pubbliche Amministrazioni sia la corruzione; fenomeno, questo, che è stato in grado di provocare un numero abnorme di eco-reati, di far raggirare ogni regola di trasparenza e di buona amministrazione mediante la presenza di amministratori collusi, appalti pilotati, provvedimenti amministrativi o più “semplicemente” rendendo l’occhio del funzionario di turno un po’ meno vigile del dovuto.

Pertanto scopo della Commissione sarà anche quello esaminare le  procedure di assegnazione degli appalti pubblici, garantendone la trasparenza e la legalità; necessità questa confermata ulteriormente dai recenti fatti di cronaca i quali testimoniano come bandi ed appalti possano ancora costituire il principale strumento volto ad alimentare pratiche di clientelismo e favoritismo.

Ma il 2015, così come dichiarato anche da Rossella Muroni direttrice nazionale di Legambiente, funge da “spartiacque” per la lotta alle ecomafie. Finalmente, dopo più di 20 anni di battaglie, con la legge n. 68 del 22 maggio 2015, sono stati introdotti nel nostro Codice Penale i delitti contro l’ambiente, consentendo il contrasto di ecomafia ed ecocriminalitàattraverso mezzi repressivi più idonei.    

Inoltre, la Commissione potrà programmare una serie di iniziative socio-culturali al fine di sensibilizzare la cittadinanza sulla problematica in esame, con particolare attenzione per la situazione drammatica e di assoluta emergenza concernente gli eco-reati e la tutela dell’ambiente.

Ed è per questo che il Gruppo Consiliare del Movimento5Stelle, con primo firmatario il Consigliere Viviana Guarini ed unitamente ai suoi colleghi Mario Conca, Antonella Laricchia, Rosa Barone, Gianluca Bozzetti, Marco Galante e Cristian Casili,presenta la seguente proposta di legge al fine di indagare sull’esistenza o meno di fenomeni di infiltrazione mafiosa all’interno della macchina amministrativa ed eventualmente reprimendoli con i mezzi più idonei affidatici dalla legge. 
L’art. 1 introduce l’istituzione in ossequio alla normativa europea e regionale della Commissione d’indagine e di inchiesta sottolineando quelli che sono considerati gli scopi principali della stessa, rimarcando, inoltre, l’esplicazione del principio di trasparenza e di buona amministrazione prevedendo la relazione semestrale al Consiglio Regionale circa l’attività svolta. 
L’art. 2 disciplina la composizione della Commissione, nonché il modus di costituzione ed insediamento, con modalità di elezione dell’Ufficio di Presidenza della stessa e relativi doveri.

All’art. 3 vengono esplicate le competenze della Commissione, consistenti nella vigilanza sull’operato della Pubblica Amministrazione, in particolare sulle procedure e destinazione dei finanziamenti erogati, nonché sulle procedure di affidamento e assegnazione di appalti; nel controllo del rispetto del principio di legalità della Pubblica Amministrazione; nel prevenire e contrastare eventuali fenomeni di infiltrazione mafiosa. Si specifica, inoltre, che la Commissione è un organo consultivo della Regione, avente come fine la promozione della sicurezza, della cultura della legalità e del contrasto a qualsivoglia forma di criminalità organizzata e ad ogni attività di corruzione.

L’art. 4 disciplina i poteri affidati alla Commissione, tra cui quelli di inchiesta ed ispezione, di audizione, di visualizzazione ed analisi di documenti ed atti concernenti l’attività della Regione, degli enti locali e di quelli sottoposti alla vigilanza della Regione stessa. La Commissione può, ancora, adottare ogni provvedimento che ritenga utile o necessario al fine dello svolgimento del proprio mandato e non gli si potrà opporre il segreto d’ufficio.

L’art. 5 prescrive i rapporti che la Commissione, per il tramite della Presidenza del Consiglio, intrattiene con le altre autorità nazionali ed extranazionali, con la Commissione parlamentare antimafia e con il Responsabile anticorruzione della Regione Puglia. 
Nell’art. 6 viene imposto l’obbligo alla riservatezza per tutti i componenti della Commissione, i funzionari, il personale, e qualsiasi altro soggetto che collabori con la stessa, in merito a tutti gli atti e i documenti concernenti le indagini e le inchieste oggetto del mandato della Commissione, dei quali siano venuti a conoscenza a qualsiasi titolo.

All’art. 7, infine, sono disciplinate le modalità di svolgimento del lavoro della Commissione, sia per quanto concerne la partecipazione alle sedute, sia per la pubblicità delle stesse, nonché per la conservazione di atti, delibere e documenti; si precisa, inoltre, le modalità di adozione delle delibere e l’applicazione analogica, in quanto compatibili, delle norme previste dal Regolamento interno applicate alle Commissioni consiliari permanenti.  
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PROPOSTA DI LEGGE REGIONALE

“Istituzione di una Commissione d’indagine e di inchiesta sulle infiltrazioni mafiose e della criminalità organizzata nel territorio regionale e in particolare sul cosiddetto fenomeno eco-mafioso”
Art. 1

(Istituzione e finalità)

1. In armonia con la normativa dell'Unione europea, con i principi costituzionali e nel rispetto delle competenze dello Stato, è istituita, ai sensi dell’articolo 31 dello Statuto regionale, una Commissione consiliare d’indagine e di inchiesta, di seguito denominata Commissione sulle infiltrazioni mafiose e della criminalità organizzata nel territorio regionale e in particolare sul cosiddetto fenomeno eco-mafioso,al fine di esaminare gli effetti di tali fenomenisull'attività pubblica e sulle procedure di assegnazione degli appalti pubblici in particolare in campo ambientale.

2. La Commissione relaziona ogni sei mesi al Consiglio regionale sulla propria attività.

Art. 2

(Costituzione,composizione e funzionamento)

1. La Commissione è composta da dodici consiglieri regionali in rappresentanza proporzionale alla consistenza dei Gruppi consiliari e resta in carica per tutta la durata della decima legislatura.
2. Il Presidente del Consiglio regionale, su segnalazione dei Gruppi consiliari, provvede alla costituzione e all'insediamento della Commissione entro il termine di trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
3. La Commissione, nella sua prima riunione, elegge a scrutinio segreto un Presidente, un Vice Presidente e un Segretario. Per la prima votazione è richiesta la maggioranza assoluta e per la successiva la maggioranza semplice.
4. La Presidenza della Commissione spetta all’opposizione, così come previsto dall’art. 31 comma 2 dello Statuto della Regione Puglia. 
5. L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale assicura i servizi, le attrezzature e il personale necessario per lo svolgimento e l'organizzazione dei lavori della Commissione.


Art. 3

(Competenze) 

1. Spetta alla Commissione, in ordine a possibili infiltrazioni mafiose e di altre associazioni criminali similari nel territorio regionale;.

a) vigilare ed indagare sulle attività dell'Amministrazione regionale e degli enti sottoposti al suo controllo;

b) vigilare sulla regolarità delle procedure e sulla destinazione dei finanziamenti erogati dalla Amministrazione regionale e dagli enti sottoposti al suo controllo, nonché sulle procedure di affidamento e sulla assegnazione di appalticon particolare riguardo alla materia ambientale;

c) verificare la congruità della normativa vigente e della conseguente azione dei pubblici poteri nella Regione;

d) sottoporre ai competenti organi della Regione atti di natura legislativa, regolamentare, amministrativa e di organizzazionevolti alla prevenzione ed al contrastodi fenomeni di infiltrazione mafiosa.

2. La Commissione è, altresì, organo consultivo della Regione in ordine a provvedimenti ediniziative riguardanti la promozione della sicurezza, della cultura della legalità e per il contrasto ad ogni forma di criminalità organizzata e attività corruttiva.
Art. 4

(Poteri)

1. Per l'espletamento dei suoi compiti la Commissione può, d'intesa con la Presidenza del Consiglio regionale:

a) promuovere inchieste ed ispezioni presso l'Amministrazione regionale, gli enti locali pugliesi, gli enti sottoposti alla vigilanza della Regione;

b) disporre l'audizione di rappresentanti di enti locali, di amministratori, di organizzazioni imprenditoriali, di associazioni nonché, previa intesa con gli stessi, di Prefetti, Questori, Forze dell'ordine e altri organi appartenenti all'apparato statale:

c) richiedere la presentazione di documenti ed atti riguardanti l'attività dell'Amministrazione regionale, degli enti locali pugliesi e degli enti sottoposti alla vigilanza della Regione. 

d) sollecitare agli organi competenti l'adozione di ogni provvedimento utile o necessario in relazione allo svolgimento delle indagini ed al relativo esito.

2. Gli organi e le strutture amministrative della Regione,degli enti sottoposti alla sua vigilanza e degli enti locali pugliesi hanno l'obbligo di fornire alla Commissione tutti i dati, i documenti e le informazioni richiesti, senza vincolo di segreto d'ufficio.

Art. 5

(Rapporti con autorità nazionali ed extranazionali)

1. La Commissione, tramite la Presidenza del Consiglio regionale, promuove il confronto e la collaborazione con autorità nazionali ed extranazionali in vista della migliore conoscenza del fenomeno mafioso e di ogni altro fenomeno di criminalità organizzata, nonché della migliore conoscenza e messa a punto dei mezzi per combatterli attraverso interventi legislativi e amministrativi, di competenza della Regione Puglia.

2. La Commissione tiene costantemente informata della propria attività la Commissione parlamentare antimafia di cui alla legge 23 marzo 1988 n. 94, cui avanza proposte per lo svolgimento di iniziative congiunte nel rispetto delle reciproche competenze.

3. La Commissione opera in stretta collaborazione con il Responsabile anticorruzione della Regione Puglia


Art. 6

Codice di comportamento

1. I componenti della Commissione consiliare, i funzionari e il personale di qualsiasi ordine e grado addetti all'attività della Commissione stessa ed ogni altra persona che collabora con la Commissione o compie o concorre a compiere indagini ed inchieste o ne viene a conoscenza per ragioni d'ufficio o di servizio, sono obbligati alla riservatezza per tutto quanto riguarda gli atti e i documenti di cui a qualsiasi titolo siano venuti in possesso o di cui abbiano potuto prendere visione.

Art. 7

(Svolgimento dei lavori)

1. Non è ammessa la partecipazione attiva alle sedute della Commissione di consiglieri che non ne facciano parte o di altri estranei, salvo parere favorevole dell’Ufficio di Presidenza.
2. La Commissione può disporre che per determinate sedute non sia pubblicato il resoconto stenografico, che viene comunque redatto. Dei lavori della Commissione è pubblicato comunque un resoconto sommario.
3. Gli atti, le deliberazioni e i documenti raccolti dalla Commissione vengono conservati in apposito archivio. Il Presidente sovrintende all’archivio, ne cura la funzionalità e adotta le misure di sicurezza che ritenga opportune d’intesa con il Presidente del Consiglio regionale.

4. Per la validità delle deliberazioni della Commissione è necessaria la presenza della maggioranza dei componenti.

5. Per il funzionamento della Commissione si osservano, in quanto applicabili, le norme previste dal regolamento interno del Consiglio per l’attività delle commissioni consiliari permanenti.
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